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A colloquio con il neosegretorio regionale compagno Marcello Stefanini 

» Un partito che «discute e governa 
rafforzando la politica dell'unità 

Lo giunta laica e il futuro prossimo, il congresso comunista, i rapporti con i so-, 

cialisti e il sindacato - « Si disilluda chi spera in divaricazioni tra «vertice e base» 

La Giunta laica e 11 fu
turo prossimo, il congresso 
comunista e il Part i to di go
verno, i rapporti col socia
listi e il s indacato: risponde 
Marcello Stefanini, nuovo 
segretario regionale del PCI. 

Momento difficile per di
rigere il Partito nelle Mar
che. Stefanini, a quali virtù 
farai appello di più? 

« Il momento è difficile so
lo per le Marche? Di mo
menti difficili è piena la sto
ria e tut tavia questa è una 
fase complessa, ma la dire
zione del PCI nella regione 
è s ta ta ed è il r isultato di 
un impegno collegiale che 
vede partecipi dirigenti e mi
litanti nella elaborazione e 
nella at tuazione di quella po
litica di uni tà democratica 
per la quale combatt iamo e 
non da oggi. 

« E poi non appar tengo al
la schiera di coloro che del
la real tà colgono prevalen
temente 1 momenti di dii ri
colta, che piegano al pes
simismo. Ho una fiducia mo
tivata e razionale che, pur 
essendoci momenti difficili 
ed anche aspri ci sono le 
forze per vincere la batta
glia per rinnovare la nostra 
regione ed il paese. Occorre 
combattere bene, questo si. 
Non vi sono dunque virtù 
particolari alle quali fare 
appello. 

« C'è la partecipazione dei 
compagni, la fiducia nelle 
nostre forze ed in quelle del
la classe operaia, dei con
tadini e degli intellettuali, 
del vasto mondo dei ceti in
termedi, dei giovani e delle 
donne. Tu t t e queste energie, 
non per qualche virtù, ma 
per una politica che sappia 
unirle, vogliamo che ancor 
più in futuro pesino e con
t ino nel processo difficile e 
contras ta to di trasformazio
ne democratica ». 

Tra le bugie dette sul PCI. 
c'è quella secondo cui nelle 
Marche la * base • era riot
tosa verso il « vertice > per il 
suo ferreo allineamento alla 
politica di intese... 

« Non è la prima volta che 
si cerca di contrapporre la 
« base » (espressione alquan
to indefinita) ai vertici. Ma 
per quanto riguarda la pò 
litica unitaria, non è forse 
vero che su questa • nostra 

politica abbiamo raccolto 
nelle Marche, nel 1975 e poi 
nel 1976, una adesione cosi 
vasta da diventare il primo 
part i to delle Marche? Né bi
sogna dimenticare che per 
questa politica combattiamo, 
contro le forze moderate ed 
ant iuni tar ie in tutt i i Co
muni e nella società mar
chigiana, oltre che nella Re
gione, e che altri invece la 
contrasta. Sono proprio que
sti « altri » che sostengono 
esserci una divaricazione, 
inesistente, t ra vertice e ba
se. Vorrebbero, sperano. Si 
disilludano ». 

Come hanno accolto I com
pagni delle sezioni la solu
zione del tripartito alla Re
gione? 

« Come una soluzione obiet
t ivamente debole e transito
ria. ma anche come una so
luzione che deve portare, 
at t raverso una iniziativa po
litica per l 'attuazione del 
programma, ad un governo 
di unità fra le forze demo
cratiche. In sostanza una so

luzione che lascia aper ta la 
s t rada ad un avanzamento, 
anche se frutto di una « cri
si » che ha in qualche mi
sura al lentato il rapporto 
unitario fra le forze demo 
cratiche, prodotta da un at
tacco delle forze moderate 
antiunitarie, una crisi per 
cui la DC ha pagato un alto 
prezzo, uscendo dall'esecu
tivo ». 

Parliamo dei limiti anco
r/i esistenti nel PCI circa la 
coscienza di partito di go
verno. 

« Cer tamente il PCI è una 
forza di governo e lo abbia
mo e lo stiamo dimostrando. 
Limiti ve ne sono, certamen
te. Il processo non si può 
dire pienamente compiuto 
in tu t ta la realtà della re
gione. Ma grandi progressi 
sono stati fatti ovunque e 
nel complesso. Uno del li
miti è quello di ri tenere che 
part i to di governo lo si è 
nelle istituzioni più che nei- ] 
la società; oppure che, al 
contrario, il movimento di j 

lotta non debba collegarsi 
ed utilizzare pienamente 11 
terreno che predispone l'ini
ziativa politica. 

In alcuni casi non c'è una 
coscienza piena della profon
dità della crisi. Ma occorre 
sottolineare che siamo un 
parti to clie sulle questioni 
di fondo dalla Regione ha 
una visione ed una proposta 
nazionale e generale, che 
non cede al municipalismo 
e alle tendenze corporative, 
che si batte per una politi
ca di rigore e rinnovamen
to, quando in altre forze si 
manifestano o prevalgono 
chiusure localistiche o si ali
mentano corporativismi. 

In questo siamo parti to di 
governo: quando non alimen
tiamo appunto 11 localismo, 
quando siamo coerenti con 
l'esigenza di a t tuare 1 pro
grammi, tenendo conto de
gli interessi generali della 
Regione, senza furbizie né 
demagogia. Quando avanzia
mo proposte per unire for
ze sociali e politiche ». 

La discussione nelle nostre sezioni 
Anche questa è materia del 

dibattito precongressuale. Di 
che altro si parla in queste 
prime riunioni dedicate alle 
tesi? 

« In tanto 1 punti più di
scussi sono la terza via, la 
politica di uni tà democrati
ca; le questioni del Parti to, 
la crescita democratica del 
paese e le nuove contraddi
zioni che nascono dalle stes
se leggi di riforma conqui
s ta te grazie alla politica uni
ta r ia ; le resistenze dei set
tori moderati della DC. dei 
ceti privilegiati, le questio
ni dell 'emancipazione e li
berazione delle donne, delle 
nuove generazioni; il ruolo 
della classe operaia. Tut te 
questioni t r a t t a t e in rela
zione ai problemi a t tua l i . 

C'è nel Part i to, mi sem
bra di poter dire, interesse 
alla discussione. In almeno 
due sezioni, mi è accaduto 
di s tare fino alle ore picco
le con gruppi di 40 compa
gni a discutere della « terza 
via » del marxismo e del le
ninismo, della politica uni
tar ia . Operai per lo più, che 

discutono con interesse quel 
passaggio o quell'ai f e rmato
ne contenuta nelle tesi. Non 
è un fatto democratico, po
sitivo? 

A proposito delle « bugie » 
sul PCI di cui mi parlavi 
prima, del distacco: sarchile 
bene che qualcuno venisse 
a sentire come discutiamo, 
forse capirebbe che cos'è il 
PCI ». 

Politica di unità. Ma di
versi Comuni, la Regione 
fanno molta amministrazio
ne e poco governo... 

« Nei Comuni occorre fare 
l 'amministrazione ed il go
verno, nella Regione il go
verno: le leggi e la program
mazione. cioè. Il dato certo 
è che quando si allenta la 
tensione unitaria, prevale la 
amministrazione, ci si rin
chiude nelle piccole, anche 
se importanti , scelte. Oggi 
c'è bisogno invece di un go
verno democratico ed uni
tario della società e delle 
istituzioni impegnate a fron
teggiare la crisi e a dirigere 
il processo di tiasfnrmazio-
ne democratica dello Sta to . 

Comunque occorre rapida
mente superare la concezio
ne del Comune e tanto più 
della Regione come enti di 
prevalente amministrazione 

Pensiamo per esempio al
le scelte che i Comuni deb 
bono fare nel piano zonale 
di sviluppo agricolo ed ai 
necessario collegamento con 
le masse contadine; o alla 
questione della casa (equo 
canone, piano decennale, ca
none sociale, assegnazione 
alloggi), alla attuazione del
la riforma sanitaria. E' pos
sibile forse una ordinaria 
amministrazione? Oppure è 
indispensabile un governo 
dei rapporti, sempre più com
plessi. fra Comune e so
cietà? 

Pensiamo alla Regione. 
chiamata a concorrere alle 
scelte nazionali (piano trien
nale) e ad a t tuare le leggi 
di programmazione e di ri
forma {quadrifoglio, piano 
decennale, riconversione in
dustriale. sani tà) , al neces
sario rapporto con le forze 
sociali e politiche promuo
vendo il più vasto consenso 

sociale e politico a t torno a 
quelle scelte. Ci si può at tar-
dare nella amministra
zione? ». 

Qui anche il sindacato ha 
un ruolo. Se dovessi rivol
gere due richieste ai sinda
cati. che diresti loro? 

« Di portare avanti con 
coerenza la linea dell'EUIl 
che autonomamente si sono 
dat i ; di mantenere il t ra t to 
originale del sindacalismo 
italiano: non un sindacato 
ripiegato nel contrattuali
smo, ma che si propone la 
trasformazione democratica 
della società italiana. Anche 
nelle Marche è questo il pun
to decisivo. Clie avanzino 
l'unità, l 'autonomia 

Fai una previsione: il '79 
cosa porterà per l'unità fra 
PCI e PSI? 

« Per quanto sta nelle no
stre possibilità, non ci sarà 
una polemica astiosa. A che 
servirebbe e a chi? Se ci 
sono questioni da discutere, 
le discuteremo. Se vi saran
no polemiche, faremo in mo
do che non siano astiose. 
Ma spero che vi sia un con
fronto sui problemi, det ta lo 
anche dall 'impegno comune 
in a t to e non da oggi in 
tant i Comuni e Province, in 
t an te organizzazioni sociali. 
Questo patrimonio unitario 
vogliamo arricchire, anche 
attraverso una discussione a-
perta. Pensoc he i compagni 
del PSI saranno d'accordo ». 

E del ritorno dì t forlani-
smo • nella DC marchigia
na. che pensi? 

« Il discorso è complesso. 
Notiamo che la tensione uni
taria da par te della DC si 
è affievolita, che un dise
gno di ampio respiro, sep
pure pieno di contraddizio
ni, rischia di rifluire su po
sizioni moderate e di disper
dersi in ta t t iche precongres
suali. Tuttavia, la situazio
ne è contraddit toria: c'è da 
un lato 11 convegno di Fron
tino e la spinta alla rottura, 
ma c'è anche la posizione 
della DC marchigiana sulla 
mezzadria, il convegno di 
Macerata. La situazione mi 
sembra aperta a più svilup
pi. Noi operiamo perchè pre
valgano le rasioni unitarie ». 

Leila Marzoli 

ANCONA — Le tavolate fa
miliari della vigilia, poi ti 
pranzo di Natule e il cenone 
di Capodanno. Siamo in un' 
epoca in cui usi e costumi si 
modificano con estrema velo
cità, ma certo le tradizioni ga
stronomiche. almeno qui nelle 
Marcite, sono rimaste pres
soché intatte. Certo gli ingre
dienti e le portate hanno ri
sentito del passare dei tem
pi e... dei costi, ma la cena 
di questa sera e poi via via 
gli altri appuntamenti dei 
prossimi giorni, sono ancora 
una tradizione da rispettare. 

Gli elementi della socialità 
e dell'incontro rimangono tut
tora punti fissi di queste oc
casioni. Il momento pura
mente gastronomico rimane 
solo un tnezzo. uno strumen
to per ritrovarsi uniti attor-
ito ad una tavola imbandita. 
Emblematico a questo piopo-
sito un vecchio proverbio 
marchigiano: « Canuta do che 
te trovi. Nata a casa tua se 
pòi ». 

« Mangiare costa », con que
sto titolo, pochi giorni fa un 
giornale sintetizzava {'escala 
tion degli aumenti del prezzi 
per gli alimenti in questi ul
timi mesi. Oramai anche il 
menù di magro, cìte si tra 
vava pure sulle tavole delle 
famiglie modeste, (a base di 
ceci. pasta con acciughe, bac
calà. anguilla e frutta secca). 
non rappresenta più un esem
pio di economicità. Se. in as
senza di grassi, si aiuta a 
mantenere a livelli accetta
bile l'indice del colesterolo. 
certo, tirate le somme, non 
si favorisce il portafoglio. 

Nel giro di 12 mesi, anche 
per gii ingredienti base di 
queste ricette si sono registra
ti aumenti medi del 15 per 
cento. 

Oggi comunque è tutto più 
facile: si entra in un super
mercato. si riempie il car
rello di merce, si passa poi 
alla cassa. Una volta — e 
neppure troppi amii fa — le 
feste erano realmente — a 
parte la tradizione cristiana 
— vere occasioni, giorni se
gnati sul calendario, in cui. 
anche nelle case umili, st 
mangiava « diverso » e si pre
paravano piatti anche un 
po' ricercati. 

Tentiamo un pìccolo viag
gio. nella tradizione della cu
cina marchigiana. Che. cosa 
preparavano i nostri nonni? 
Quali cibi si sono persi ne
gli anni e oggi rappresenta
no solo una rarità? Quali si
gnificati (molto spesso il con
fine tra fede e riti pagani è 

Viaggio nelle cucine 
natalizie di casa nostra 

Tra polli e 
lenticchie 
da Pesaro 

a Macerata 

davvero minimo) si nascon
dalo dietro certi preparativi? 

Per questo nostro excursus 
a ritroso ci è stato di pre
zioso aiuto un libro, forse 
7ion troppo noto, di Nicla 
Mazzara Mortesi (« La cuci
na marchigiana, tra storia e 
folclore ») che raccoglie ri
cette e usanze della nostra 
regione. 

In passato le donne alla vi
gilia di Natale, dopo aver fat
to bollire un cappone mette
vano il brodo ricavato a ge
lare per tutta In notte fuori 
della finestra. Il mattino sf-
guente con una schiumarola 
raccoglievano il grasso con
siderato « vinidittu » per con
servarlo un intero anno. Sa
rebbe stato miracoloso in ca
so di tagli o malattie, anche 
per il bestiame. Sempre la se
ra della vigilia era rito, spe
cie nelle case di campagna. 
fare la cosiddetta veglia con
sumando il cenone e poi gio
cando a tombola. 

Nel camino andava messo 
il ciocco, grande tanto da po

ter ardere sino alla festa de
gli Innocenti. Se si fosse 
spento avrebbe fornito un 
segno di malaugurio: la con
cordia familiare sarebbe sta
ta compromessa. 

« L'antica tradizione del 
ceppo — ci informa la Maz
zara Morresi — è da ricon
dursi ad una forma di culto 
del sole ». 

Un esempio di intreccio, di 
sincretismo (come dicono gli 
studiosi di tradizioni popola
ri), tra fede e i riti pagani 
precristiani. 

In passato durante questi 
giorni, le famiglie contadine 
preparavano il pane sino a 
dopo l'Epifania. Se ne doveva 
fare tatito da bastare sino a 
quella data: se fosse finito 
prima, tutti i polli — secon
do una credenza superstizio
sa — sarebbero morti. 

Dopo la vigilia, come, ab
biamo visto ricca di piatti 
tnagri e « poveri », c'è l'esplo
sione del Natale. Domani, in 
quasi tutte le case della no
stra regione si mangeranno i 

cappelletti. Invenzione tipica 
dei marchigiani che hanno 
voluto dare cosi un tocco di 
originalità ai famosi tortel
lini bolognesi. 

Alla loro confezione — scri
ve in proposito l'autrice della 
« cucina marchigiana » — 
ancora oggi collaborano un 
po' tutti ì componenti della 
famiglia, chi a collocare il sa
pido impasto sui tondini di 
sfoglia, chi a chiuderli nella 
forma caratteristica, chi in
fine a disporre in bella fila 
quelli già pronti. Stando ai 
racconti dei vecchi un tempo 
l'allestimento dei cappelletti 
richiedeva ben 2 giorni di la
voro: uno per preparare il 
ripieno che doveva riposare 
una notte. In modo che gli 
ingredienti potessero amalga
marsi a dovere, l'altro per la 
lavorazione della pasta e la 
fattura definitiva ». 

Anche il secondo piatto è 
rituale: lesso di cappone o 
tacchino, con la presenza, 
magari, della tipica « salcic
cia matta ». Dove la fantasia 
popolare si sbizzarriva era al 
momento del dolce. La tradi
zione del torrone non è in
fatti caratteristica delle Mar
che (anche se occorre ram
mentare quello famoso « bion
do » di Camerino o altri a 
base di caffè, cioccolata o fi
chi) e si preparavano, quindi, 
altre ricette. 

In passato durante queste 
festività era. ad esempio, qua
si d'obbligo il « crustingo ». 
Aveva comunque denomina
zioni diverse a seconda delle 
zone geografiche: nel Mace
ratese « crustingu », in An
cona si ricorda col nome di 
« pistingo » a Fermo nell'A
scolano lo chiamano «.fighi-
su » (per i molti fichi impie
gati) nel Pesarese — quasi 
sconosciuto — viene ricorda
to col nome di « prustengo ». 

Altri dolci caratteristici ai 
quali via via si sono sovrap
posti panettoni milanesi, pan
dori veneti, sono U blstrlncu 
di Ascoli, i ravioli dolci, i 
cachimi di Cingali, i piconi, 
i cavallucci di Apiro, il clce-
rìt, la crescia co' lu paullttu 
e la pizza de Nata. 

Da qui ad anno nuovo ci 
saranno altre occasioni per le 
classiche mangiate. Tanto per 
ricordare un appuntamento 
— che pochi comunque si la
sceranno scappare — ricordia
mo il famoso piatto di lentic
chie (e cotechino), magari 
quelle prelibate di Visso. 

Marco Mazzanti 

Assemblea aperta in fabbrica durante lo sciopero d i 4 ore 

Un'azione penale contro la Lauretana? 
Ancora una « non soluzione » 

Il monocolore è l'ultima 
«trovata» de a Pergola 

PERGOLA (Pesaro) — An
cora una « non soluzione » 
della crisi in cui è venuta a 
trovarsi da circa due mesi 
l 'Amministrazione comunale 
di Pergola. L'ultima stranez
za. che per al tro possiede il 
merito di chiarire gli obiet
tivi perseguiti da tut te le 
forze presenti nel Consiglio 
comunale ad eccezione del 
PCI. è una giunta monoco
lore DC che si è avvalsa del 
voto favorevole dell'unico 
consigliere socialdemocratico 
e della astensione dei due 
consiglieri del PSI . 

Va ricordato che il PCI de
tiene la maggioranza relati
va con 9 consiglieri e che 
quindi l'unica maggioranza 
che ha un senso politico è 
quella di sinistra, la stessa 
che l socialisti hanno ritenu
to di met tere in crisi, senza 
nel contempo essere in gra 
do di fare proposte alterna
tive concrete. Di fatto, però. 

con il loro at teggiamento 
astensionistico hanno favori
to il formarsi di una giunta 
di centro sinistra. 

a Quanto è avvenuto è da 
considerarsi molto grave — 
ha dichiarato il segretario 
provinciale del PCI. Lamber
to Martellotti — perché do
po tante se t t imane di crisi 
DC e PSDI hanno voluto da
re una soluzione che non 
conta nemmeno la metà del 
consiglieri comunali ». 

« I comunisti di Pergola — 
ha aggiunto il compagno 
Martelìotti — hanno dimo
st ra to in questa occasione 
senso di responsabilità e di 
civismo, proponendo fino al
l'ultimo una soluzione che 
non fosse una presa in gi
ro per la gente, come è in
vece avvenuto. Con l'invito 
agli eletti di dimettersi, sol
lecitiamo tut t i i partit i , e 
segnatamente i compazni del 
PSI. a trovare un'intesa 

FERMO - Lettera dell'assessore Levy 

Perchè ho deciso di 
iscrivermi al PCI 

P A N O — Pubblichiamo i l lesto 
della lettera con cui Antonio Levy 
e f fe t tore a Fano motiva la tua 
ades.one al PC I . 

Ho appeno concluso, come av 
sessore «I CorruTt <S~. Fa.io. i*ia 
etperier.za che ha ripp-esn-.:«to 
per me un imoorr^nte occas'ene 
di crescita pa t e » e di fo-m»-
i o re md v:due'e La partseioa-
i ori* diretta alta v la ammin'stra-
t.va de."a città, come indipendente 
eletto nelle liste del PCI . :a con
suetudini ceri i compagni del Par
t i to, la m i * precedente esper.eni» 
indaca le ed ì contatti ceri i com
pagni deiia Camere del Lavoro di 
Fano, mi benno progrest'vamrnt* 
confermato !a recesi t i di t.-atto--
mare una «de* eoe elettorale e / o 
ideolog'os in un impegno pedo
nala più partecipato nel movimen
to che lotta per il nnnovamnito 
de! nostro paese. La ccnc.us'cne 
che ne ho tratto * quella di ch'e
dere l'itcrÌ2.on« al Partito comu
nista ital iano. 

Stiamo «ss stendo ad un grosso 
attacco de l 1 * classe dominante con
tro le pos' i icn, conquistate dai 
lavoratori n*g i ult mi er-ni e da 
parte di a lcun* forze politiche (la 
DC in testa) t i cost i tu i rono "com
missioni d 'e t t i t i r " per giudicare il 
grado di democrat cita del PCI . 
Non è un caso che si i l solle

vato q jes 'o tema proprio ora 
che ì! PCI . dopo il 2 0 g ugno. 
sta ecstr ngenda. pur tra t rote d f-
l icolta. una c'esse polit.ca amo a-
m m t e responsabile degli attuali 
d s;esti a m o d i cere rad'oo'menre 
I modo d governare la cosa pub

blica che n 3 0 anni ha prodotto 
ma costume, scsnda ose evasion" 
fisco1!, degrado ambientale, gestio
ne eccnom ca dissennata, insuffi
cienza ed r.eff c'oi.-o delle strut
ture sociali fonda-nentalì. 

Sarebbe semmai il PCI a dover 
dare voti a que'ia classe poi.tic»; 
ma non è certamente questa la 
stag one degli esami. E' questa. 
a l contrario, la stagione n cui 
più che mai è necessa-io perse 
gu're una p&tit'ca d grznde un i t i 
democrat :ca per battere una per:-
coloaa eve*t-one manovrata dagl 
avversari delia classe opera a e 
per uscire dalla crisi economea e 
sociale. 

Una politica di austerità era 
si impone; auster.ta che però cor 
risponda ad un modo di gover-
na-e nuovo, p'ù giusto e più sano. 
in cui i lavoratori occupino il 
ruo'o che spetta loro, in cui cre
sca • si rafforzi la base produt 
t iva. si riducano gli sprechi, s. 
Tid'viduì un nuovo modello d: 
v i ta . 

A N T O N I O LEVY 

Mentre le lettere di licen
ziamento continuano ad ar
rivare. gli operai della Cera
mica Lauretana di Fermo 
hanno scioperato per quat
tro ore. svolgendo anciie una 
assemblea pubblica in fab 
brica. cui erano invitati enti 
locali e forze politiche. Si 
sono però presentati soltan
to l'assessore alla Sani tà del 
Comune, esponenti del Par
tito comunista, del Par t i to 
socialista e della Coasulta di 
quar t iere ; ha fatto spicco 
l'assenza della Regione, vi
sto che l'assessore regionale 
alla Sani tà ha fatto sapere 
di essere disponibile per un 
incontro solo dopo Natale. 

L'assemblea è servita a 
mettere a punto la situazio 
ne. mentre a livello di mobi
litazione popolare qualcosa 
sta già cambiando, con pre
se di posizione de ' Comune 
(che ha anche messo il pro
blema in discussione per la 
prossima seduta consiliare). 
della Consulta e del Par t i to 
comunista, che ha affisso un 
manifesto in cui si dichia 
rano inaccettabili i licenzia
menti della Lauretana. 

L'assemblea dello sciopero 
è s ta ta introdotta dal diri
gente della Camera del La
voro di Fermo. Sandro Ci-
pollari. T ra l'altro Cipollari 
lia fatto riferimento all 'arti
colo 9 dello Sta tuto dei di
ritti dei lavoratori e in ba
se ad esso alla passibilità di 
condurre una azione penale 
nei confronti della fabbrica. 
in seguito ai danni riportati 
alla salute dagli stessi lavo
ratori intossicati dal piombo 
del reparto smalterie. 

E' s ta ta posta in rilievo an
che la contraddittorietà del
l 'atteggiamento dell'azienda 
che in un suo documento 
ha dapprima ammesso i pe
ricoli per la salute e per la 
incolumità dei lavoratori ma 
questo soltanto nel reparto 
smalterie: riconoscendo infat
ti la pericolosità anche degli 
altri reparti non ha però per 
questi prospettato un piano 
tecnico di intervento imme
diato. mentre per il repar
to smalterie ha subito chie
sto mezzo miliardo di cre
dito agevolato per ristrut
turarlo. Cipollari ha riaffer
mato l'assoluta necessità di 
collaborazione da par te del

la Regione e delle ammini
strazioni locali. 

Per quanto riguarda la con
dot ta sindacale in questi 
giorni, è s ta ta sottolineata 
l 'opportunità di proseguire 
sulla linea degli scioperi ar
ticolati. L'assessore alla Sa
nità del Comune di Fermo. 
dottor Folicaldi. ha invitato 
una delegazione di lavoratori 
della ceramica alla riunione 
dei sindaci e degli ammini
stratori delle Unità sanita
rie locali del Fermano, in 
cui si dovranno prendere de
cisioni per dare vita alla for
mazione dei comitati tecnici 
per la tutela della salute nel 
territorio: l'invito è s ta to ov
viamente accolto. 

Il compagno Giorgio Cis-
bani è intervenuto sia come 
assessore, s ia come rappre
sentante del Part i to comuni
s ta ed ha dichiarato che 
«non si può e non si vuole 
essere neutrali nella vicenda 
della Lauretana ». Cisbani 
ha anche sottolineato la 
gravità dell'assenza della 
par te padronale negli incon
tri che finora si sono svolti 
con l 'amministrazione. 

DI 
tCAZZANtGA 

E# ARRIVATO BABBO NATALE ! ! 

• TELEVISORI PORTATILI 12" 
1 COMPLETI SCI (sci, attacchi, scarponi) 
• COMPLETI TENNIS (racchetta, pantaloni, maglietta, 

scarpe, palle) 

Potrete scegliere a vostro gradimento 
acquistando dal 10 dicembre al 22 gennaio 1979 

FIESTA ESCORT - CAPRI 
TAUNUS CRANADA 

A PRONTA CONSEGNA 

PESARO 
SADRIATICA15 

TEL67922 lèsi DI 
tCAZZANtOA 

SAVIEM 
Renault Veicoli Industriali 

C# U# R» A#> 1 # di Ruggeri 

PESARO SS. ADRIATICA n. 42/b 
Telefono 0721/21334 

Augura 
Buon Natale 

e Felice 
Anno Nuovo 

IN ECCEZIONALE CONTEMPORANEA NELLE MAGGIORI CITTA' DELLE MARCHE IL FILM NATALE 78 

ANCONA SUPERCINEMA COPPI 
E CINEMA SALOTTO 

PORTOCIVITANOVA C A P I T O L 

PESARO ODEON 

MACERATA 

S. BENEDETTO 
DEL TRONTO 

CAIROLI 

DELLE PALME 

ASCOLI PICENO FILARMONICI 


